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Gli studi di tradizioni popolari nei Mol1se*
Cl Gli huomini di questa Provincia sono

grandi e di bella statura, coraggiosi et ar·
migeri; nel trattare con forestieri assai astu­
ti; iracondi nelle loro opinioni et osOnali;
nel vestire modesti, ma molto scollato, e la
mag,llior parte delle donne vestono più
stretto che acconcio ». Non è infrequente
che nelle antiche corografie e descrizioni
geografiche ci si imbatta in annotazioni sul­
l'indole c i costumi dei molisani quale è
questa che il napoletano Scipione Mazzell~

5cgnava alla fine del Cinquecento. Ma non
le andremo certo ricercando, nè le inclu·
del'emo in questo profilo della storia degli
studi di tradizioni popolari nel Molise, co­
sì generiche e vagr.e come sono, e rispon­
denti a intendimenti del lutto diversi da
quelli di cui ci occupiamo. Tuttavia notere­
mo che su queste più antiche abitudini dc­
scrittive si innestano, a~li inizi deli'Otto·
cento, spunti di mtino vaghi interessi che
me~lio fanno al nostro proposito: «II po­
;"'010 noi dobbiamo esaminare per ritrarre :1
caratlere vero e non falsato, naturale e non
::tudiato <.H una ~ente tulta}), scriveva nel
1836 Giuseppe del Re accingendosi a par­
lare del Molise ne~la sua DescTlzione dei
reali dommi al di qua del Faro. E basterà
uno sguardo alla sua pagina (riprodotta ;n
c;uesto stesso fascicolo) per riconoscervi gli
echi dei più recenti interessi per il mondo
pooolul'e che ammodernano il lradizional~

« s!;(uardo» all'indole e ai costumi, e che _.
unendosi nel caso ~peciIico ad influenze di
altl'a natura ~ si risolvono in una curiosa
mescolum<l di ilIuminislico distacco e di
benevolo affetto.

Sotto la più o meno diretta sollecitazione
òi orientamenti di questo genere si muo­
veranno i primi ):assi dell'interesse dei mo­
lisani per il pn-,prio mondo popolare tr~·

aizionale.

La provincia invero era ancora molto iso·
iata dalla capitale, Sebbene avesse avuto
~empre una sua distinta fisionomia il Mo­
I.se soltanto nel 1806 aveVa ottenut~ un or­
dinamento amministrativo distinto da quel·
lo della Capitanata o della Terra di Lavoro
(;ui era stato in precedenza a~gregato. 1\1.:1
nen per questo s'erano fatti di molto pill
a~ev(lli i contatti con la capitale, o s'era de­
cisamente l'otto l'isolamento precedente (dal
quale tuttavia s'erano liberatè tante indivi­
dualità che hanno avulo il loro notevole si­
gnificato nella storia dell'illuminismo e del
riformismo meridionali, della rivoluzione dE;'l

'99 e dell'epoca napoleonica e primo-risor­
gnnentale·). Nel 1820 la prima Carrozzabile
che da Napoli muovesse verso il Molise ave­
va appena superato Campobasso, e si dovrà
attendere il 1845 perchè giunga a Termoli.
Soltanto nel 1833 venne istituito un servizio
di posta bisettimanale tra Campobasso e Na.
poli: in precedenza il servizio si effettuava

o~ni venti giorni, e poi ogni settimana; e bi­
sc~nerà attendere il 1861 perchè il servizio
diventi quotidiano. E chi vo~lia darsi. la pe­
na di andare a leggere le pagine in cui
Giambattista Masc:otta ci descrive fa ft fa·
cilità» dei viaggi nel primo quarantennio del
s~colo, O la diffusione della stampa- perio-­
dica, non avrà difficoltà a rendersi conto di
quanto necessariamente lenta fOsse la pe­
netrazione e la divulgazione di curiosità e
di interessi che corrispondevano ad un gusto
nuovo quale apPunto allora era quello della
poesia popolare o delle costumanze tradi­
zionali.

Non che fossero mancati segni di prece­
dente interessamento anche nel Molise. Tra.
lusciamo le annotazioni di osservatori ilIu·
ministi e rifonnatori quali Giuseppe Ma­
ria Galanti o Francesco Longano che ri­
chiederebbere ID discorso che cade fuori dei
limiti che qUt':.ita nota deve ~ssegnarsi. No­
tiamo ih.vece come nella Biblioteca Provin­
ciale di Campobasso si conservi un album
di acquerelli in bianco e nero che riprodu­
cono le «fogge di abiti da uomo e da don­
na 5=econdo il coshune in uso nel seco­
lo XVIII») in nove paesi della provincia di
Molise: un album che se non è del '700 è
certo dei primissimi anni dell'800, come si
dice in altra parte di questo fascicolo (cfr.
p. 42). E noteremo ancora che, su un piano
più organico e significativo, c'erano state
nel 1812 alcune indagini « sullo stato della
popolazione)) che si erano occupate certa­
mente delle fogge di abiti e probabilmente
anche di altri aspetti della vita popolare
tradizionale del Molise (e sarà da indagare
quanto queste indagini, certamente solleci·
tate dalla capitale, si colleghino con la fa­
mosa «inchiesta» napoleonica di cui tanti
documenti si sono venuti scoprendo in que­
sti ultimi anni in una o in "ltra provincia
italiana>.

Ma dovrà trascorrere parecchio tempo an­
cora - se la dccumentazione che siamo riu­
sciti a raccogliere non ci trae in inganno
- - prima che l'interesSe alle cose patrie tra­
dizionali si faccia meno sporadico e diven­
ga lineamento di una qualche entità nel
«gusto II locale. Si dovranno attendere al·

.. Per non superare di troppo i limiti di spa·
zio che Qui erano consentiti, non si è pot'uta
darc adeguata iJlustrazlone di tulti gli aspetti
della vicenda degli studi di t.radizioni popo­
larl nel Molise. L'u'lteriore approfondimento
dell'analisi sarà compito èi altro lavoro più
particolare-l!gi~(iO, che oltre tutto si appQigera
documentariament.e ad una esauriente bibllo2;ra_
!ia f'3e;ionata e ad un repertorio del materiale
tradizionale fir.ora rilevato t: studiato nel Molise.

S'c ritenuto opportuno non appesantire Il
saggio con continui richiami bibliografici: per
le ind~cazioni essenziali sugli scritti presi In
esame si ri:lVla dunque alla notizia biblioira·
nc") J!.enf'rale e a nllelle particolari che ac­
compagnano gli scritti che seguono.



tre sollecitazioni dalla capitale, e sollecita·
zioni più appariscenti e coloristiche, le qua­
li, in forza appunto della loro maggiore
superfici<.tlità, saranno maggiormente capaci
di incuriosire e di stimolare.

Sono noti i caraLteri di certo gusto ro­
mantico e coloristico nella Napoli del primo
Ot:.tccenlo: c·era nell'aria un amore del co­
lore·locale che variamente si mescolava agli
affetti municipali, e in qualche misura an­
che ai vecchi e nuovi intendimenti eruditi e
alle aspirazioni di ~uperiori compiutezze de­
scrittive. E non fu senza influenza il dif­
fondersi di pubblicazioni periodiche e del­
l'arte di incidere e di stampaire disegni
che reclamavano sempre nuovo materiale
curioso da offrire ai lettori. Chi, dato uno
sguardo al Dizlonano Geograjico del Giusti­
niani o sfogliate le belle tavole del Viaggio
Pittorico edito da Cucinielio e Bianchi. scor·
ra le pagine di periodici quali il PaNOrama
lJlttoresco e l'Urnnibu~ pittoresco o di opere
quali 'il Regno delle Due Sicrlie descritto e
I/{ustrato, avverte il diverso orizzonle. Non
più le nude notizie statistiche e storiche del
GiusUniani; non più soltanto le riproduzioni
di antichi monumenti del Viaggio pittorico·
non solamente gli « usi e le cost.umanze de­
gli Americani, Asiatici, Africani »; ma an·
che la vita locale di Napoli e delle sue pro­
vince; le fogge di vestire più caratteristici1e
nel Regno, il volo dell'angelo a Giugliano,
le macchine dei « misteri» a Campcbassu.
011 aspetti caratteristici della vita lùcal~

incuriosivano la società napoletana, e !"cr~

dinando II, in visi ta a Campobasso nel 18~2,

faceva ripetere (come pare) a suo perso·
naIe diletto e fuori del tempo canonico lo
spettacolo della processione famosa del Cor­
pus DOmini.

Ed è significativo che proprio questa cu­
rioSItà di ospite illustr.e, incont.ratasi age­
volmente con ramore alle patrie rimem­
branze e alle civiche glorie, abbia dato ori­
ginc alla prima descrizione, quasi si direb­
be turistica, della festa famosa; la Spiega
della costruzione dei Misterii per coloro che
lossero curiosi di conoscerli secondo ["ol'dirle
delle lOro correlatme Comparse. che fu ap­
punto redatta in così solenne circostanza da
Alfonso Filipponi della municipalit.à di
Campobasso. A quanto possiamo giudicare
dal riassunto che ce ne è stalo conserva­
te, non si trattò che di una descrizione delle
singole macchine (o « in!;egni ») e di un<:
illustrazione degli episodi sacri che ciascu­
na rappresenta; ma fu in ogni caso il segno
di una attem:ione meno distratta alle cose
locali. come rilevava trentaquattro anni
più tardi. a proposito appunto di questa
Spiega, Giuseppe De Rubertis nel suo Elogio
di Alfonso Filipponi; f( Ci occupiamo delle
cose più lontane, dell'antichità; e trascu­
riamo quelle che sono a noi le più vicine.
Cosi, mentre consumiamo i nostri giorni per
apprendere gli usi e le costumanze degli
Americani, Asiatici, ed Africani. non che
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quelli degli antichi Greci e Romani, con
non lodevole indiffercnza restiamo poi tran­
quilli spettatori dci nostri fatti giornalieri,
senza curarci a conosc~rne il senso, lo spi­
lito e le origini: presenziando da semplici
automi )l.

L'interesse per il mondo popolare tradi.
zionale era giunto in Italia, nel 1856, ben
oltre questc vaçhe sollecitazioni; e anelli'
nel Molise si ebbero prove meno generiche,
ulmeno dal runto di v~sla documentario, sti­
molat(' questa volla direttamente dalla cul­
tura giornalistica della capitale. In questo
!>enso un ruolo particolarmente importantC'
ebbe, per il Molise, Filippo Cirelli, siogo!;l­
re figura ci! slanlPalorc e di pubblicistr!,
editore ùel Polioramu e di ::lItri periodici.
Egli fu di persona nel Molise a cercar ma­
teriale per il suo ~iornale e si nccomraqnn
con Pasquale Mattei. un disegnatore al quu­
le si debbono :lPpuntO alcuni disegni dI
CQ.':;tumi molisnni e quelli dpJle macchinc
dei ({ misteri II del Corpus Domini. Ali:) V'.­

"ita del Cirf"lli e ai ciisel{ni del M::dtei cm
~rato Camillo De Luca il quale dichiarav:l
che solo pcr essi era stata pGssibilp 1<. put·
bliraliollf' della seconda parte delle sue
Ricordunze patrie dedicata appunto alla pro_
cessione del Corpus Domini. E ad un'al­
tra iniziativa del Cirelli ~ quella di pubbli.
c"re una descrizione di lutto ii regno ",I.

traverso una serie di mono~rafie mUniCI­

pali r('drltte, secondo un piano ~eneralc. da
collaboratori locali si deve se furono com·
piIate alcune mnll()~(rafle moli sane: le pri·
me in cui trovino luoc;o anche documen­
li della vit3 pOH,]are tradizionale. L'o!"lC'ra
fu IL Hegtl'o delle Due Sicilie desCritto e il
lustrato t:he comin::io ad uscire in dispen'i(>
nel 1853 e ehe rima~e interrctlo alla vi~i­

lia del '60.
In questo ampio lavoro si realizzava la

aspirazione acl inte~rare la descrizione <>tl'­
ricamente accura! a con la dncumentazione
di usi e costumi carnt1(:ristici. feste r~ligi(.­

se, proverbi, canzoni popolari ecc., a C'li ~l

era rivolta l'attenzione anche della cultura
c del gicrn<llismo né:.poletano un po' l'C;'

amor del curioso, un po' per va~o deside­
rio eH scienza, un po' per vOJ.ilia d'illumi­
nare 1(> ,:lenti o3curate dal pregiudizio e
dall'i~noran7_a. E nell'opera c()mpal'verO
sette monografic munieipali molisane su
'sepino, S~.In Giuliano, Cercepiccola, Casa­
calendu, Isernia (e su Morcone e Sassinoro
che a qu~l tempo facevano parte della cir­
coscrizione amministrativa del Molise), nel­
le qU:.lli nppunto SI d<lnno notizie sistema­
tiche anche su usi, costumi, pregiudizi, can­
zoni, proverbi, fogge di vestire.

Sarebbe interessante rio::ercare nella pre­
!1lf'SSa prcgrammatica del Cirelli, e nelle
sin~ole monografie dei collaboratori, la
mescolanza di orientamenti diversi: l'am­
n~ira7.ione generica per la poesia po})olarc
e la condanna dellf' scioc~he (( favole
anili» che (( degradano la ragione umana l);

•



l'ilppren:tmcnto lr<ldizionalp Der I proverbi
e la vivace giustificazione economica dell~

festel che «. )un~i . dall'essere uno .sci:llacq<.:a.
mco o degh averi, son tanti mezzI come pia·
C'cvolmente mettere in circoluzione qua:'che
denaro ». Ma qui irnrorta <;(\IQ notare CI"'1iC

l'altuazil''ne di queste prime ricerche n!')­

lisane di folklore dipenda integralment~

dalla in"zialiva e dal pro~ramma del Cirel
li. Si ved':! come docilmente i collaboratori
molisani (ai Quali peraltro non può dis::o.
nos:::crsi il merito di averci conservalo no­
tizie preziose) si <ldattino ad estendere )<l

loro attenzione a « riti C costumi bizzarri l).

e ne diano notizia «a curiosità del letL>~

re» con la medesima dili.~er'"a con cui Cl

:nfonmmo sulle lapidi o sulle rovine di vec~

{'hi enifici. E si vrd'l la Mm'o'lro/ia ·:li Pon.
telandallo (t'omune dcI Molise fino al 1861)
l'ne Daniele Perugini redasse nel 1850 per
diretta sol!('{'itazir:ne del Cirelli, conosciuto
a Napoli, e che pubblicò 1r.'lltcl'ata vf'nti
anni dopo (c'erano stati di mezzo i :,;a;)~Lli.

l'osi episodi reazionari di Pontelandolfo (:
il carcere dell'autore) quando lutto ;ntorn'l
era Cambiato nelle ~ randi e nelle p;c('nll'
cose: ultima pro.paQ~ine forse della azione
culturale del fecondo stamratore napoletano

Era ('osì nuto anche per il Molise il ti~
po di mononafìa municipale che nell'illu­
strare le sin!!;ole 10caIilà estende la sua
attenzione' anche Hl mondo ropolare trodi.
zionale: .<:egno di un ampliamento dell'oriz.
7Ont(' clc~li intere<>;si (' delle curiosità, m.J
segno anche della persistente impredsion"
c'('lrattenzione folklorislica.

Null'altro ci offre la provincia in questo
p'."riodo. La fa~e romantica cm dunque tra­
scorsa senza produrre i fenomeni verifica.
lisi altreve: nulla che si uvvicini a quella
esaltazione del le porola re» che fu mito
Così vivace per tanti romantici (e che an~

che a NaPoli aveva trovato notevoli espres­
sioni, quale quell ..... di Raffaele Andreoli);
r..esSLln le~ame. C'he io sappia. tra slanci pa.
triottlci e culto dell<l roC'sia ventine de';
volghi. Nr n ci fu !"leI Molisp chi <;omig1ia~
se. non (!ico al Tommas(>o o al Giusli. m:l
almpno a Pi('r Silvestro Lropardi che, esule
politico dall'Abruzzo, Dubblicava a Tol'ino
nel 1847 canti della montagna amatriciann.
Non che al Molise siano mancate le fi~ure

l'i'''(,r~imenlali: ma~cò la pcnetrazione del
mito romantico òella poesia PO'Polare. Ci
!;b;l'ebbe forse da indac:are quanto conlribui
a qucsta sorla di immunità - acconto al.
la ~car<;a specificTì ~elle sollecitazioni del
Cirelli e in !:lenere della cultura giornali­
<;tica napoletana -- l'eco nerrlurante del1n
fflice sin e'ione illuministica che aveva vi­
s'o così vivace fioritura nel Molise. Ma ci
t,,,sli qui l'4ver constatalo il fatto.

• I ",
Tra le monografie municipali del '50-'60

C' la messe di articoli e di saggi sulle tra­
dizioni popolari molisane t'he comparirà
nell'ultimo ventennio del secolo c'è .non so-

lo il sensibile distacco nel tempo, ma an­
che un salto di qualità, una sostanziale dif·
[erema di i.nlfndimenti. La nuova fase di
ricerche appare come un prodotto interJ..
mente nuovo: non crescita della tenue ve­
na di interessi aperta dal Cirelli, ma ri­
percussione del moto culturale nazional::­
entralo ormai nella fase positivistica. ,

Ma prima di esaminare specificamente i
caratteri di questo nuovo periodo, che ap­
pare come il più Iecondo e significativo
r.ella .,loria de~1i studi di folklore nel Mo·
lise, gioverà accennare ad alcuni fatti che
contribuiscono ad illuminare i caralteri e i
limiti dei conlalli che si venivano stabilen­
do con la cullura nazionale.

11 primo è la circoscritta risonanza lo­
cale che ebbe l'interesse suscitato in Italia
l' fuori, dopo la metà del secolo, dalle co­
lonie slave e albanesi del Molise di cui s:
discorre più particolarmente in altra par­
te di queslo fascicolo. Invero le lettere di
Giovanni De Rubertis, il viaggio di G. I.
Ascoli, lo scritto di Vegezzì Ruscalla, e via
via le successive relazioni di italiani e sla­
vi c russi, non furono senza una qualdJe
risonanza in provincia (v. p. 55-58). Ma gli
:.tudiosi locali più C'he ali' etnografia (o alla
\,nquistica) si riv0lsero alla storia delle
immigrazioni (e talvolta con non ben chia
l a rlistinzione tra le più antiche di cui
parlò Paolo Diacono, e le più recenti da
cui furono create le colonie alloglotte al·
lualD. I problemi etnografici, cosi come
::.Iuelli linquistici, andavano cltre l'orizzon·
le degli interessi e delle possibilità locali.

Un secondo fatto è costituito dalla tenue
:upacità di evoluzione di un tipico tema
cittadino, la processione del Corpus Domi·
ni, la cui analisi tuttavia in qualche modo
5i dilata sotlo la sollecitazione della cultu­
ra nazionale. Si sfo,l!lìno le diverse pubbli.
c<lzioni locali sull'argomento: dopo la
Spiega di Alfonso Filipponi c le Ricordan,...
ze di Camillo De Luca, pubblicate nel 1856.
l'opuscclo di Pasquale Albino, comparso nel
1876, accan:o alle notizie storiche di caral·
lere locale (a quando risalgono le «mac­
chine» In uso? chi ne fu l'inventore?
quantc erano in origine?, eccol, offre delle
compara7ion', sia pur vaghe e casuali, con
tradizioni analoghe di altri luoghi: rappre­
5entazioni sacre e balli religiosi. Siamo al~

ia virilia della pubblicazione delle Origini
f!l'[ tpatro itatiano di Alessandro D'Ancona.
ed il J)roblema della storia degli istituti
teatrali è nell'aria: ne è un riflesso anche
lu modesta comparazione dell'Albino. Ed
un3 più diretta influenza del D'Ancona e
del Torraca (il quale se~nalava appunto ;
(( misteri» di Campobasso ed altre reliquie
df'l dramma sacro viventi nel Molise) av­
vertiamo negli scritti di Luigi Albert0
~1 r'ltta del 1895 e di Michele D'Alena de~

1896. Ma essi registrano aprena l'eco di
quel problema: la storia degli istituti tea·
trali italiani esarbita decisamente dai limi.
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ti della erudizione locale: nè infatti alcun·
chè di nuovo aggiuno;;evano gli scritti di
J;adre Ambrosiani t>ulla Revue du Règne
(1885-86) o gli articoli comparsi sull'Ar­
chivio del Pitrè (cfr. p. 32).

Un ultimo fatto, da annotare qui limita­
tamente alla parte <lttinente al nostro tem<.l,
è la ripercussione che ebbe anche nel Mo­
lise la letteratura l'egionalistica della fln..c
del secolo connes'sa con gli studi di folk­
lore, Non mancarono infatti nelle prim?
annate del settimanale campobassano che
più ebbe a occuparsi di tradizioni popolari,
c cioè La Nuova Provincia di Moli.se, gli
scritti oscillanti tra la letteratura e il do­
cumento. mescolati ad altJ'i più decisamen­
te Cl scientifici ~L Protagonisti dei raccontini
o bozzetti sono in genere le fantasime, i
ma7.Zamaurieili, i lupi mannari, le mara­
checche. Non che ci siano compiacimenti
per il brivido: che anzi c'è una sorta di
compatimento per così povere credenze, e
non troppa indulgenza per l'ignoranza po­
polare. Ma l'intenzione documentaria si di­
luisce sempre in formc chc tendono talora
al patetico o al drammatico e che, in oqni
caso, per il piacere di colorire, di sensibi·
iizzare, di ampliare, di intensificare, resta­
no sempre in dut>bio tra rilevazione oqg:et·
Uva e velleità letteraria.
L'e~empio più cospicuo (sempre in riferi­

mento al nostro tem[l) venne fornito nel
1887 da Enrico Melillo, che rure fu tra i
più attivi raccoglitori (C scientifici ~~ molisani
di questo periodo. Il suo Otello rllstkano
è una raccoltina di dieCi bozzetti in cui
l'autore (così scriveva nella prefazione Gae­
(ano Amalfi estendendo a lutto il volu­
metto quel che si addice ad alcune pas<in::>
soltanto) clava «alcuni costumi de~critti e
Incastrati nei l'acconti. dicendo. suppergiù:
- Se non opera artistica, è almen patriot­
tica, ~iovando a far meglio conoscere il mio
paese ». Che si'lOo opera artistica, quest i
raccontini del Melillo, può ('scludcrsi con
tranquillità. Ed è anche dubbio che giovino
~ far meglio conoscere il paese: le passioni
violente (ma solo alla superficie. ~iacchè non
si giustificano non diro artisticamentc ma
neppure psicologicamente) ('he si agitano
nei suoi ra,conti, le coltella1e e il sangue
potrebbero essere così di Sicilia come cii
Piemonte, come di o~ni altro luogo. perch,~

in effetti non sono di nessun luogo: eeo
soltanto estrinsec;) di modelli diciamo ver­
ghiani, cui si ag~iunqono, senza alcuna coe·
renza, toni e cadenze ùi tutt'altra natura
(e basti la chiusa di uno nei bozzetti: « Quel
picchiare e quelle l:!rida scossero tutti come
da un letargo: il sindaco si 'precipita al­
l'uscio, gli altri alle finestre, mentre voci
funeree odonsi proclamar per le vie: - Han­
no ammai'.Zato Peppe Scatoi'.Za, hanno am­
mazzato Pepre Scatozza! nL

Il non gran merito del libriccino (che il
Pitré tUi.t<'lvia non clisdegnava d'includer'"
r.ella sua bibliografia) sIa Invece, dal punto
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di vista documentario. in qualche notizia
su costumanze locali o dala direttamente
come tale o inserita nelle narrazioni.

Insomma anche qui, come in altre regio­
r,i, un prodotto indeeiso (llr<.l il fo\klorc e
rintenzione sentimentale ~~; segno anche qUE'­

sto della qualità e del limite dei contatli
Lon le correnti culturali netl.ionali.

•
Ma il campo della speci(ica riccrca folk·

loristica ci offre prOVe di assai maggior
livello.

L'ultimo trentennio del secolo scorso co­
stituisce, come è nolo, uno dei periodi più
densi del ranorama det(li studi italiani di
tradizioni poprlal'i. Nel '70 appunto il Pitrè
iniziava la pubblicazione della SUa Bi­
l>lioteca delle tradizioni popolari siciliane:
dal '69 al '7R comparivano i noti sa~gi del
De Gubernatis: nel '70-'71 vedeva la luce
la raccolta di Casetti c lrnbriani; nel '77 e
nel '78 apparivano la SLoria del Ruheri r:
la Poesia popolare del V'Ancona; nell' '82 na­
sceva r Archivio del Pitrè e nell' '8:'\ il na­
poletano GiambaUisia Basile: nell' 'B8 Ni~['a

J'ubblicava i canti piemontesi: dal '93 al '9~

viveva la Rivista deHc tradizioni popolari
italiane del De Guberoatis, e cosi via. SI
manifestavano, cioè, o si consolidavano in
quc~li anni alcuni deqli orientamenti che
più decisamente dovevano influirc sullo svi­
luppo ulteriore 0e~li studi di tradizioni P{I·
I;olari in Italia; si diffondcva l'abito di una
superiore accuratezza scientifica, quali chp
iossero i limilì storiografici (' filosofici del
positivismo cui in genere si collegava: na·
scevano infine le prime riviste speci,liizzatc
che sollecitavano la ricerca locale e com·
parativa fornendo orientamenti di metodo c
a!,(evolezze di pubblicazione, A questa più
vivacc attività di carullere nazionale corri­
sponde In nascila c la divulgazione di inte·
IT'ssi prpcisi e qualificati nel Molise.

In verilà i contributi locali non fUrono
di grande mole: si trattò di piccoli saggi,
di articoli e talora soltanto di nude e som­
marie nr;til.ic, c mancò sorrattutto, com!'
vedremo, il compimento delle iniziative pill
ampie e impegnative. Tuttavia il pi<lOn cuI·
turalc su rui questI sparsi l<.lvori si rlispo­
s(>ro, e la tecnica e gli intendimenti con
cui si raccolsero i materiali, fu all'altezza
delle conquiste scientifiche nel tempo. Ed
il fatto significativo - sia in rapporto alla
vicenda eulturale della regione che in re·
lazione alla capacità di espansione e di pe­
netrazicne perirerica dell'orientamento fllo­
IO!1ico e posilivistico _. è appunto quest.o.
che ora, nell'ultimo ventennio del secolo,
il Molise e in diretto contatto con la cultur<.l
llazionale più qualificata, la quale nnn si
(( rrovincializza JJ Irnppo nel passare dal cen­
tro <llla periferia e anzi vi suscita tenta­
tivi di contributo locale non solo sul piano
esecutivo ma nnche in accentuazionj e svj-



luppi di particolari temi proposti dalla espe·
rienza reginnale.

UIIO dei documenli più precisi di questo
aticJ.:uamento alla cultura nazionale e costi­
lUito, nel nostro settore, dallo scritto che
Enrico Melillo ed Em:lio PiUarel1i pubbli­
tarono nel settembre del 1884 sul settima·
nall" (diretto dal primo di essi) La Nuov(!
Provincia di Molise che iniziò la sua vita
nel 1881. Lo scritto si intitola Delle tradi­
zioni POPOlari mal/sane C'd è il programma
di un corm's, di una Biblioteca delle trc.di·
zioni POPOlari molisane.

(l Npl r ..esente fervnre de~li studi i dcmo·
psicnlogi la noslra Provincia è rimasta pCI'

fettamente trascurata; sicchè non solo, per
quanto sclppiamo, nessun;) fiaba, nessun rae·
conto, nessunLl nOVf'lla moli sana è stata pul).
treata, eccetto quell"una di Angelico Tosti:
mo degli stessi canti che a mil:~liaia erranu
Per la bocca df'i nostri poroli, non con'­
:::ciamo edIti se non uno di Casacalenda ne!
Regno delle Due Sicilie di F. Cirelli (1858),
uno di A~none nella raccolta di Imbri.ani
Cl87l) , uno di Jelsi volto in italiano dii
Sen<ltor del Giudice nell'U71ivt?rS'O illustrato
(1873), Quindici di Campochiaro pubblicati
s'.'orrettissimamentp in Questo medesimo gior_
nalp (1883), venti di Camnobasso che pcc
curO) di Fnrico 1clillo si velll.:l:ono pubbli­
cando nel Giambattista Ba.~il(>,

Questa perfetta contumacia in un gene!".!
rll studi ora fiorentissimi ;n EUrona. f' di·
letti specialmente alLi minuta c perfetta
conoscenza dell'indole c drl carattere dci
popoli, ci parve indecorosl.l pel nostro Mo­
~::::.:: Gilde iu cne trovandosi il secondo df'i
sottoscritti reioè E. PiltarelliJ aver raccolto
PClrccchie centinaia di C'anli e alcune dl.'cinC'
di fiabe in Campochiaro. ~li sorse il pcn­
c;if'ro di allargare il camoo delle sue ricer­
che c presentare alrTl.l!ia in un libro I"
tradizioni popolari di tutt'i nostri centotrenta
comuni. Pensava e~li allora che la cosa do­
vesc;e essere facile C'almeno non molto dif·
r.cile: e sollecitamente si rivolse ad alcuni
<lmici, prc~andoli a prestardi aiuto per Un'l
opera di cui andiam quas: dl"bitori all'I
!>cicnza c all'Italia. Soprattutto scon~iurtÌ

l'alt ro a nOfl T'ubblicar seOar<..ltalllente i du·
gE'nlo C<lnti d:1 lUi raccolti in Campobasso,
ma invefe a lavorar seco a l'accoglierne
~Oc;c;it-i1111enlp da o:.mi r-uese. Il che egli o'·
tenne senza difficoltà; (o, (: .. tici Quindi am­
biclue a lavorar e a srriv('J'(: a conoscenll
C'amici, siamo arrivati a un punto don':lc
Ilon C'i è più lecilo tornare indietro l).

Ed i due rromctofi ernno giù giunti a
, adunare 3 quelreI:oca circa mille canti di
varie localitn: più tanti essi indicavano la
dfr... di millesettecentt). Ma oiù che la quan·
liti'! r!cl materiale ra~colt() ci interessano i
criler. con cui Meìillo e Pitlarelli s'eran(l
rì:scosti al lavoro e lo venivano attuando.
C'è da notare innanzi tutto C'he essi non
intendevano limitare h Biblioteca delle tr'l­
dizioni popolari rnolisane ai soli canti, ptl~

s.e a questi principalmente voleevano la loro
2ttcnzionc; essi chledevnno ai collaboralor:
anche fiabe, indovinelli, proverbi, notizie su
costumanze di na3cita, òi Illatrimonio, di
IOlorte, tradizioni di Capodanno o di Carne­
vale, ~illoch: infantili, e cosi via. Un vasto
piano dunque che ~ià di per sè d:mostr;)
come la lezione dei' ma~~iori, e sopraUut!1)
del Pitrè, non solo non fosse ignota, m",
fosse scelta a deliberato modello.

Se tarrltva dunque fu I"inizialiva nel M,~

lise, tuttavia era, almeno nei propositi di­
chiarati, all'altezza delle conquiste del tem­
po. Melillo e Pittarelli erano al correnlt·
clelia n<.ltul'<' delle riccrche che intrapren.
dC'vUIW e de~li accorgimenti tecnici nece'i
S<.lri ad effettuarle in modo valido. Innan7.i
tutto la tradi/ione po~olare era di:! essi a<;·
sllnta come camp'l specifico di ricerchi', l'

non viiI come capitolo più o mcno acres­
sodo della monografia munlcirale o come
tema di piccola storia locale. C'era poi nel
loro sc~jtto l'eco i.nl11ediata dedi ammae­
stramenti di Imbriani o di Max Mliller, dI
D'A:u·,)I1a () di PitrC. Eccoli infatti ad av­
\'('rlire i roilaboratori che debbono raccl'­
i.;1iE'rC canti o altri documenti senza ou!!"
mut~tre, neppure una virg:ola, dci dettato l

popolare; eccoli a sottolineare come l'asce·
f.iUI e la scol1accialura non debbano trat·
tenere dal raccogliere documenti «senwre
indispensabili a chi vo~lia studiare l'eta·
~rafìa di un I opolo ll. Ed eccoli soprattutto
il fornire esempi precisi di cantilene infan·
lili, di ninne nanne, di indovinelli perchi'
i <:oll<lb()r,'.~~~: se ;-,';: t.(iovino <.l meglio IllC\.­
rizzare 1(' ioro in,·hiestC'. Del re!>tù l'adr­
r~uatezza del prOLf<.lInOla <.Ii criteri del tempC'
è dimostruta dal1'approvazionf' ehe i (( sani
crilrri)) dei promotori si cbbero dal non
r..cile Archivio del Pitrè.

L'opera intrapresa non r.:illnse a compi·
mento. Ancora nel 1887. in ronda al suo ri­
cordato Otello TusticQflo, Enrico Melillo pul:'.
llicava un <lnnuncio pubblicitario della pro_
!.;ettata Biblioteca delle tradizioni popolari
molisalle, dichiarandonc pronti per le stam­
pe i due volumi dedicati ai canti: la pub·
b!i::<lzione si sarebbe iniziata non al>pen3
c;i fesse avuto «un num('ro di associati suf·
fici!.'ntp a covrir le snese di stamna ll. I:
rrospetlo dei due volumi lenf'va fede all,I
\ac:ti~ù d€: ~iano iniziale, e rrevedeva non
~'olo tcsti letterari ma anche trascri7.ioni
musi('ali. Ma nulla venne in luce, o pe~

I1lnnf'anza d! srttosnittori, o per il fatlo
Cile' i due promotori si rivolsero ad altn'
uttivit:l.

Tuttavia, se non fII r('<lliZZilto il progd·
lato COT]JUS, non mancarono numerosi e v"r:
contributi di scritti. pubblicati in varie ri­
viste o sollo forma di opuscoli, sia da Mc­
LlIo c Pittarelli. s'a da altri ricercatori -Il
l'C;'l~ solle'f'itati o mossisi indipendentemente.
C'hi vo~lia sfoeliare i periodici molisani del·
rel'oea, o anche l'Archivio del Pitrè, il Giam.
battista Basile o la Rivista del De Gubernali~

7



•

lrova UP. buon numero di scritti c scritlc­
l'eli i concernenti il Molise, sui quali OD
non possiamo soffermarci.

Giova piuttosto rilevare come questa pii)
vivace fioritura di lavori sulle tradizioni pu­
po1:lri del Molise trovi il suo corrispettivo
in altre manifestalioni di viVace vita CUl­

turale locale. E' questo infatti il periodo ne!
quale anche centri assai piccoli della pro­
vincia molisana hanno il loro periodico: cos:
Frosolone o S. Martino in Pensilis, per non
parlare di Campobasso, 1sernio, Larino, Vf:­
llafro, Termoli. PUrtropno mancano inda­
gini su questi aspetti della vita della pro­
vir.cia molisana: sui periodici e sul loro
nrientamento politico, SUi loro legami so­
ciali, e in Gefinitiva sulle rag-ioni di tanto
vivace risveglio, che è certo le~ato all:l
raggiunta unità e ad un largo moto delI?
l:orghesia loeflle. ma che andrebbe inda·
.;at(l più da vicino. Non è quindi possibi!l~

t('ntnr di legf.re in llna qualsiaSi maniera
In « vcga n ,jelle indagini demopsicologiehe
con il res~o della vita locale. Dal nostrd
più ristrc'.tr) punto di osservazione si può
~;olhnto dire ehe il Molise. se non com l:

quantità e continuità di produzione, nlmem,
come intendimenti generali e come livello
di informazione, aveva trovnto, in quegli
anni e in questo settore, un preciso CCintat1n
con le correnti culturali più qualificate: eri
l'l'a anzi eapace di cercar di svilu;.Jpare PC!'

propria conto, e sulla base della esperi'enza
reginnale, alcuni temi meno divulgati c
meno studiati.

Melillo e Piltarelli, infatti, non erano vit­
time di quella illusione, divenuta invece
[.iuttosto comune in periodi successivi, chc
fa ritenere trodotti esclusivamente locali
: canti popfllari vivi nella regione: ben co..
noscevano la tesi dell'originE' siciliana degli
strambotti sostenuta dal D'Ancona, e ne fa·
c.€'vano ('pnno npl già ricordato articolo. Ma
In!:lnto ::;i sfol'zavano di ricercare un qual­
che prodotto peculiare che E!iovasse a Ca­
ratterizzare la fisionomia regionale, e con~

lribuisse ('osi dalla 'Periferia <lI progresso
dellE' conoscenze gener<lli. E sottolineavano
quindi l'importanza dei canti a dispetto nei
quali, a loro giudizio, « non si desidera mai
lIna cert'aura di orif4inalità»; ed additav<l­
no soprattutto come <lrg( mento p,lrtico1:l­
re di ricerca « un altro genere, tutto mu­
nicipale, per lo più in ottonari, che ( ... ]
si alH!ira esclusivamente intorno ad nvve­
nimenli mun'cipali ll. E di questo tipo di
compo~imenti. in verità tra i meno studiaU
nel' il loro caratlerp locClle e per la loro
caducità, cercavano di identificare la lìsio·
nomia, atlraverso l'analisi c'ei metri, deglt
an!Onwnti e dei modi di formazione, si;]
nell'articolo rroerammatico, si:j in <.lItri j.iù
specifici comparsi sulla NUova Provincia e
sul Giambattista Basile.

« Nell'attendere alla raccolt<:l [ ... J nell"
tradizioni -popolari molisa.ne ci siamo im­
battuti in ur. genere di canti poco noto E'

8

pochissimo sludiato, [)Cl' quant,) sap;.)Jan~o,

anche neidi ..lilri popoli, le satire, chI" t.anta
parte della vita pubblici.! e privata riflet­
tono in se medesime. Fu come un viv:ssim'l
raggio di luce in mezzo a folta tenebrd; poi.
chè trovar fra una congerie di canzoni JIl

l;ran parte sinlili o identiche alle al'.rl! di
Italia, trovai ne, diciamo, una numerosa ~'r;­

rie di schiettamente indigene e riferen!.isi
sempre a fatti municipali, non poteva non
rallegrar noi che della nostra fatica ci pro­
poniamo scopo principale Ia esalta ('ontl·
!icenza della vita mùlisana}l.

Queste satir~, il cui metro ordInano (( è
la strofa di quattro ottonari, per lo pii' a
rima baciata », nascono attorno ad ogni fatto
privato o pubblico che abbia 1.1'1 qualche
Ialo comico, e «( sono veramente OpLl'J del'n
collettività popolare, per usare la bel1:l
espressione del Guastella, in questo sen.o
che molti (l;: specialmente le dOIH'e ca,'~('­

rineJ concorrono a formarle. con ulla strofe
(J con un rimaneg~iamenlo qualsia~i. Talchi>
la sCltira, che in origine non ha più di uno o
due tetr .... stici, per questi aggre.t<:amenti suc­
cessivi ben presto divien lunghissima (. 1.
A questo reriodo di formazione, che dur<.l
uno {J due mesi, succede sem,pl e, e 0211 pre~

sto (un anno al più), il processo inverso
elel disfacimento: le strofe, ~ià messe ln·
sieme con atlivilà e rigoglio febbrile, a poco
a poco cadono u terra una per una; sì ch"',
scorsi i quattro o cinque anni, non ne resta
r.el popolo creatore se non una V<.lg.l l'icor­
(13nza. ( ... J T<:Ile la biologia di queste com­
posizioni, quale abbiamo potuto studiarla
sinora. A viemmeglio scrutClrln non abhiamo
mancato d'mstituire una serie di '=<:PPr!'
menti (perchè i folkloristi non pot rebbcr')
s?rvirsi dell·cs.gerimento?) trapiantaml'J sa­
tirE' da un paese all'ali l'O, c in varii p::tesi
cO~ltcmpOr<lneamente: dar"mo t'on~o del 11­

SLl1trlto a suo teiiljJe, li

Il tipo eli osservazioni cui Melillo e p]t.

arelli si veniv:lI1o dedicando non era ([lIn·

que inade~uéll0 alle posiZIOni raggllJl1tc al
loro tempo: non molto di piÙ diceva II I\'~·

namol'C a proPoslto dI an;:l1o~hl componi
menti abruzzesi nella introduzione al suo
volume .:li Canti.

E varrà la nena di notare Il ctllaro Il'

flusso );osilivistJco presente nel loro scntti.
Se D'Ancona per lo sviluppo di [orme me·
tri('he aveva parlat.o di rane, di gInnI C:

cosi vi3. 'VIelilIr) c Plttarelli non solo par·
lano di biologia. a I)roposllo di canti, m,I
si spingono più in ltl, flno a tentare « J'esp ....­
l'imento n. Erano. In Inndo, conseguentI, con
le premesse melodologiche da cui muovevi'!'
no; e se queste erano Inadeguate e Jallac:,
non va pero trascurato Il fatto cile II loro
acco~lilllento era anche sel:(no dt un ndc,
l.luamento al moto nazionale ed europeo rag·
giUlltO per la via di contatti diretti con le
operI" ma'.!;~lOn, c non per la via dl dIvul­
gazioni giornalistIche o di seconda mano.
I! che è da ascriversi indubbiamente a me~



rito sia delle capacità di espansione del mo­
vimento centrnle di cultura, sIa della pro
vincia che non inadeguatamente lo acco
glieva_

•
Pochi anni dopo Luigi D'Amato, campu·

chiarese comc il Pittarelli, riprende Il tC,lì<l

delle sntìre con più ambiziosi intendlme!lti
Qualche solleCitazione ad occuparsi di c:.n­

ti DOlloluri, dovè venirgIi, con tutta probabi­
lità, da Od dane -Zenatti, fratello di i\1l;mo,
che inse~nava allora nel Liceo di Cal~IV:)­

busso dove Luigi D'Amato era studente_ In
una ristampa ccmmemorntiva del saggio
dcI D'Amato comparso sulln Rivista del
De Gubernatis. viene infatti ricordata
una lettera di quaranta pagine indiriz~

zutu nl suo professore, nella quale !]
giovane studente esamina alcuni canti po.
polari d'ar~omento storico (e di qUI pro­
viene, con tutta probabilità, quel Irammen­
lo molisano di Donna lombarda che 1u PUI...'­
clicuto da Albino ZenaHiL Ma qualche ide3
dove anche denvar~li_ dagli scntti Cli _\Jc.

lillc. e Pittarelli; e tuttavia, sebbene egli UfM
fronti lo stesso tema e si serva di materl;Jle
.accolto nella stessa locahta, nessun cenn.)
vi è nei suoi scritti all'opera dci cont,;:.-·
ranci. Una sorta di discontInuità del .P~"'­

ccsso locale che sembra costitUire - quall
che siano state nel caso specilico le in·
Iluenze degli scritti molisani precedenti -­
una ca~<ltteristica essenziale della provmCIa,
un tratto distIntivo di tutte le condizioni cul­
turali periferIche.

Ma vedialn-:> quali siano le ipotesi gene­
rali che Luigi D'Am2.to ritenne di poter aval'­
lare sulla base dell'èsame del canti pop:'t­
lari molisdni e, piu precismnente, campo­
chiaresi. Due anni dopo la sua lcttera :l

Oddone Zenatti, e Cioè nel lI:l!:n, e~ll pu::>­
blicava Sl'll'Archivio del Pilrè un artlco.il
intitolato Un!) sguardo alle condizI011l attlLc­
li dt:Un musa lJopolare molisana. Fin dal
titole... ~ evidente rlntenzlonc non puramen·
te docl.!mentaria dello seriUo. 1 dlTettori
dell'Archivio, pubbllcancìolo, laccvano «SI)·
l-'ra alcune osserVazioni dI esso le plU ampie
riserve ll; çd il Pitl'c nella Stia blbllOgrafia
.1otava ancora come in esso VI fossero «( id':'~

un po' ristrette ». Pur tuttavia rarticolo
(;l'a giudicato degno di pubbllcal.lOne; e, <t

parte tal une evidenti ingenuità e tal une csa­
~crazionì derivanti anche da non matura
esperienza (l'autore era diclOttenne), a d:­
st.anza di tempo possiamo anche fenderti
conto di certe ragioni più sottili dalle quali
in parte era determinato il giudizIo ltmi­
tallvo.

Colpisce infd.iti, anche perchè proviene li.l
un angolo così remoto, un certo piglio spr':­
giudicato: di chi si Inseri~ce ne~1i studi Jll

un momento in CUI !>i stanno annunclandl
modificazioni profonde (in quei torno dI
anni nascerà anche la !>tanchena croclann
per le «cosucce n popolari), e tenta di st:!­
pe'rnre la cl'lsi ricercando ragioni meno !>u

perficiali di interesse: ( Quell'entUSIasmo con
cui parecchi anni fa SI raccoglleva ogni
pubblicazione di roba letteraria popolare,
o~gi come mgl. a voler essere schietti, V:J
sbollcndo di giorno 111 giorno. Quando veil'
nero alla luce i primi canti, le pl'lme le~­

gende del popolo, parvero un3 nvelazlOne;
e la piacevole sorpresa òi avere scoperto
un nuovo e fresco riga~nolo di poesia nOI.­
zionalc e il desideno di vedervi dentro l~­

dclmentc ,ispecchiata tutta la stona, tutte
le vicende dei popoli, spiegavano molto ben~

l'avidib e l'interesse con cui venivano ac
colti du1la maggior parte degli eruditi e d('1
dilcttanti di belle lettere; ma a mano a
mano che quasi tutte le prOVinCie si arnc­
chirono di simili pubblicazioOl, e si po..c
quindi vedere chc c'era poco di nuovo da
trovare in ognuna di esse, l'avidità e l'mtC'·
I·csse per !e raccolte san venuti in tal gUls·1
scemando, che non so quante persone ver
sale in questi studi possano oggi reggcre aL
la noia di scorrere una raccolta da cIma ;.:
fondo. SIC stantibus rebus, la pubblicazlOno.!
cici canti popolari campochiaresl, che ho in
,mimo d'intraprendere. viene in mal punto )l.

Quale che sia il giudizio da dare degli
scntti cicl C'Amato, e cerlo cile ci troviamo
di fronte nd una personalità vivace; ne mai!­
cane nel resto di questo primo suo scritto
altri spunti spre~lUdlcati. Ma a parte queste
v:vacita, che pure sono iI segno di come an
che perifericamente andasse prepurando:,;!

. quel superamento del mito della poes\U po
polare che carattenzzerà la nostra cultura,
e qui importante quale fosse l'mtendiment.:>,
lu « pretenSlOnc» del D'Amato in questo su')
primo arlicolo, e nell'altro (La poesia po­
l,alare dell'Italia mnidioilale) che campai·
ve nel 1894-1895 sulla RWlsta del De Guber­
natis come introduzione ad una ampia rac­
colta di c~nti popolari campochlaresl,

.sì era pubblicato da poco, ed aveva su­
sCitato le note discussioni, il bel volume del
Nigra, La sua lesi della diviSIOne della po::­
ni~ola in due aree etniche, ben distinte an­
che nei prodotti della poesia popolare, è il
punto ji phrtenza del tentativo del D'Amato,
Egli ritiene che la tesi del Nigra (e gli san,)
note le critiche del Paris e dello Jeanroy,
cosi come è tnformaio del complesso dell.)
discussioni del telllpo) debba venire mte­
~rala, e da questa inte~razione debba trarr~

avvaloramento. '1 ralasciamo tutte le con!;'­
derazioni con le quali il V'Amato, av­
valendosi delle ricerche dell'Ascoll e deL
Mornmsen, vuoI concludere che in Hall a,
dalla Magra in giù, «si debbano dlstm~uere

per lo meno dUe famiglie, una al di qua e
una al di là del Faro, la ita]lca e la Sicula n.
La questione per noi ha infatti meno ìnte­
resse dell'altra osservazione, più specifica­
tamente concernente Il cantn popolare: C
cioè che il Ni~ra, parlando di l( poes~a me­
ridionale II in contrapposto alla poesia set
lenlrianale di ca l'altere epico e narrativo,
tenne l'occhio soltanto alla produzlooe ltri-



ca amorosa, dI strambottl e storne1Jl, ed
ignorò altre lorme tuttaVl<:1 eSistentI. Ura i:
D'Amato ntlen(:, richIamandosi espllclta
mente al U'Ancona, che questa poesia l:r1c<l
sia il prodo~to del ramo siculo, dlfIuso.i1
nelle prOVincie meridIOnali in lnrza de!le
afl'lnità l:llotlologiche; ma ritiene che VI SlCl
una produzIOne autonoffin dell"ltalla me::l­
dlollale, il:~norata dal 1\ Il~ra e anche dal
D'Ancona, e il cui carattere ben SI accor
derebbe con i linealllenti etmci delle p-tI
antiche popolazIOni ltahche che precedet­
tero il iatino: la procluzlOnc di canti dI COI'
ruccio, di ~elosla. burleschi e satlncl.

Egli appog~lU la sua Ipotesi all'esame 1el
f,;rado di COrrOnlj)llnento dei testi di dlver~,'l

natura nellC' diverse I,one «etniche »; e vut)
le documentare come I canti di clHara pro-­
venlenni .~lci1Jana dlven~nno spesso del tutto
illc'omr;renslbilì nelle lezIOnI raccolte nel­
l'Ualia meridIOnale penlOsulare; e ne addu
l:e testlmomanze varie traendole dal J) An­
<:OIt3, dall'JmbTlanl, dal Corazzini e, sopra­
luttù. dalla slla raccolta campochiaresl'. VJ

notato qui come il L 'AmalO, tenendo pre­
senti i rilievi che li Pltrc qlt aveva lattl
e nelle note ledazlOnali al suo pnmo artl
colo e in lettere personali, si sia preoccu·
pato di documentare il corrompmlentn (L
canti origmaTlamentc 10~lci e onllnali non
<ldducendo eSernJ,.i di canti mozzI, o dalle
CI rime ca;)ricClOse, non nspondentl a ne3­
suno schema metnco ». ma valendO"1
soltanto di quelli « In cui si }..oassa da un con·
cetto all'altro senza conservare il legame Jo·
giro JJ: di (( centoni illogici » insomma, nello
spiegare i quali ({ non (;i si raceapezzer(), pe:'
I~ulla)) il popolano che ve l'ha dettato, « i'

non VI ci raccapezzate neppure voi, che, dopol
tutto. :-.iete un racco~Jttf)re, uno di quellI
che portano la loro pletruzza ecc. ecc. ».

Le alterazioni subite dai canti epicI nel·
l'Italia settentrionale o dal canti linCI lf1

Si<:ilia nor, sono. a giudizio del D'Amat:>.
para~onabili alle alterazIOni e al corrom­
punenti cui sono sotwposti I canti liriCI nel·
l'Italia meridIOnale pelllnsuiare dovt> «Il
popolo tanto PiÙ ha storpiato quanto pl\1
.dti, ]liti aerei erano i sentimenti da espri­
mere ll. In questa zona (( etilica II non sono
invece alterati, o almeno non sono alterati
nella medeSima misura e con la medCSInHI
:lloglcltil Intnnseca, I canti di corruccIO O
di gelOSia e quelli burleschi; e ti popolano
che ve li detta sar~ in ~l'ado cfl splet;arvel!
assai bene. Onele la evidente conclusione Cll~

questi canti sono lorse anch'essl Importati,
nlmeno per ciò che concerne il Molise, ma
sono certo «PIlI consentanei alle sue alti­
tudinI JJOctiche n.

E c'è di piu: esiste la satira locale, (( un
canto narralivo con II1tonanone satlnca "
personale ». Qui il O'Amato riprende l'esa­
me della nascita di questi componllllentl.
quasi con le stesse parole di Melillo e PI~·

larelli, ma spin~c piÙ oltre la tesi che eS';1
costitUl~cano l'unico genere di poesia Indi·
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gena dt:l Molise (e di alL'e rcgl(Jni mendlO­
nali). La satira esiste anche In ~icilla, eg~1

osserva. ma e «JlrlCa» e cwc contiene ap­
prezzamentl e conSiderazioni SO~~eltlve, e
per lo più si mcdella sullo schema mctnc::o
dello strambotto; (( la satira nostra Inve~"',

quella spec'le di satira che e sicurarnent.e
roba nostra, è soprattutto naTl'allva, e pre­
dlii!Je i'otionarlO e la strole dlstlca Il, !'j

strofe «adottatn anche nei canti carnevalt
schi improvvisati dai nostn contatlllll, e 111
qualche aitro canto burlesco Slcurument·>
indigeno ll.

Non si può ncg:are che, nonostante I Il
miti dell'esame, la caratterizznzlOne cIle Il
D'Amato veOlva tentando era un non di­
sprezzabile sIorzo per articolare megliO, e
più adefentemente alla l'calla, le distllll.lOnl
e gli esami che D'Ancona e Nigra avevano
opernto: un tentativo di nun limitare lo stu_
dio del canto pepolare italiano ai soli et can­
ti esprimenti l'ardore amoroso Il, e di di­
Illostrare che non due soltanto, come <iveV1J
detto il Nigra, m'l almeno tre erano I
gruppi di poesia popolare esistenti in Italia,
c cioè epico, lirico e satlnco.

Ma quale che sia la validità dclIa costru
zione del D'AmalO, che del resto SI mU·I­
-"Cva nei limiti de~li oflcntamentl del tem­
IJv, quel che intt:ressa qUI e il latto che (l..I

una espenenza rel(icl1alc, complLlta alla lu·
cc degli orientamenti culturali nazionali,
nascey~ il tentatIvo di portare un nuv:,,~

contributo alla cultura nazionale: secontl')
lIn processo e con intendimenti che vanUI
ben al di El dei Jlnllti delle IOtla~inl pur:J
mente l'eqlOn<lllstl<:he.

Tutlavia neppure li tentatl\o tlel U'Amal\,
ebbe il SliO compimento. La pubbllcazlOn'
df'i suoi canti popolari campo~t'!.!a!'es: •._
mase Interrotta per la tt:!ssazlOne delle pUb­
blicazioni della rivlsla del Ve lìllbernatls:
e il gIOvane sì volse ad altrì studi (era avo
viato alla proJesslOne medica. che eserCitò
poi il livello universitario>'

Del resto la «vOf,(a» della demopslcolog"l
cominciava a subire un qualche allentamer.­
lo: lu RiVista del De Gubernatis cessaVa II.!
pubblicazioni: il Gwmb{Jttista Basile ,·allen·
tava II suo l'Itmo: e maturava 11 declIno del
pl.sitivismo. Cosi pure SI spe~ne nel Molls"
I~l vivace attiVità d. raccolta e di pubblica­
zione di documenti che ha caratteTizzato l'I
line del secolo. Non mancheranno ullenor'
contributi, alcuni dei quali anZI notevoil
per mole e qualità, ma si tratterà di lavol,
più. sporadici, e rispondenti soprattutto .11..1
altri orientamenti e ad altri intendimenti.

Tra questi lavol'l dell'InizIO del nUQVO <;e·
colo dobb:amn innanZI tutto se~naJare un
I,!IOVO prodotto della tradiZIOne delle 11:'.1­

n()gr~fiche municipali. Dopo quelle inserite
nell'opera del Cirelli altre ve ne erano st,L'_
neHe secor:da meta dell'Ottocento 1O..:1. plU
o meno ocr[islonalrnentè trovano IUfJ~o ao­
tizie sul mondo popolare tr<ldizionale. Ma



quella in cui il fenomeno delJ'amphamento
dell'interesse municipale anche al iolklore
raggiunge la sua pIÙ ampia espreSSIOne è
certo l'opera di Berengario Amorosa, pub­
blicata nel 1903, la quale è slgnillcatlvn i!n­

che nel titolo di questa conglunZlOm" di
interessi: RICeta nella storia e nel f0tktorc.

Un buon terzo del volume é ~edlcato a
ieggcnde storiche o racconti, canti, proverbi,
indovinelli, usi e costumi riccesl. .l:!:d è la
più ampia sillo~e di tradizioni pnpolari mo­
lisane comparse sino a quell'epoca (e la
fonte di numerosi plagi di assai POCO) scru­
polosi scrittorelli fino ai nostri gIOrni). Ma
l'interesse è soltanto documentano, ben di­
verso cioè da certe intenzioni piÙ o meno
scoperte di Melillo e Pittarelli e di Luigi
O'Amato. Del resto non altro era consen­
tito in un lavoro che si proponeva ('ome
suo ogE!etto specifico non il folktore, ma
il «paese» nelle sue varie manifestazio:li
di vita. Nè altro sara consentito, per la Joro
analo~a natura, ad altre monografif' mUlli­
<;ipali che continueranno a companre nel
Molise fino ad oggi. 'l'uttavia e da notare,
nel lavoro dell'Amorosa, l'ampiezza della
documentazione, ben dIversa da quella of­
ferta dalle pnme monografip. locali, e trut­
to nUOvo dell'influenza della stagione filo­
logica e posittvistica.

•
Ad un altro orizzonte appartiene la Let.

teratura popoLare capracottese di Oreste
Conti, ·pubblicata nel 1911 dopo precedenti
edizioni parziali.

L'operetta è nata da un affetto locale c
da un molto mgenuo amore per CiÒ che e
o si suppone semplIce e non guasto daU"
civiltà. Capracotta e paese di pastori, alte;
sulla mont.agna, aperto su uno spettacolo
amplissimo di pianure lungo le quali scen
devano verso il mare le gre1ia::i. 'l'ornarvi ~

trascorrere l'estate era certo un riprender
vita, dopo l'angustia delle cittadine o delle
citta in cui Oreste Conti viveva. Ed eccolo
accingersi per quattro stagioni a raccogll~·

re canti popolari; e poi locuzioni e modi di
dire, proverbi, indovinelli, novelle, usi, gUi­
dato da una tenue vena di nostalgia, da
una attardata e ingenua polemica contro la
Cl civi1t~ ll. A &ettembre, egli dice, l villeg­
gianti partono da Capracotta: tornano a
rarsi servi del lusso, della moda, a subire an­
cora la tirannia della civilta. Partono allora
anche i pastori: altro mondo, altra schlet·
tezza, altra umanlta. Ed egli vorrebbe cho
il suo popolo facesse risuonare le campagn+>
non delle I( immorali canzonette napoleta
ne II ma dci «nostri canti cosi schietti, co;i
naturalt, così sempliCI, cosi appassionati l)

Que:;ti canti, come egli scriveva nella 1l1­
~roduzlOne Citando Pierre Loti, espnmor.o
sempre « II sentimento del mistero dell'l
vita, la tristeua impenetrabile dell'amore »);
t' sono, a Capracotta, sopraitutto liriCI, per·
ché la natura è proclive a cantar l'amore
c la solitudine porta a concentrarsi lO se.

Ma purtrop.po, osserva il Conti, le tradizioni
scompaiono: e bene, CiIi dice, che giun­
ga la luce della civiltà; ma non se ne andrn
bnche «il buono» con Il vecchio mondo tra­
dizionale che tramonta?

Compare dunque per la pnma volta nel.
1;1 storia degli studi di poesia popolare nel
Molise un"'- i1essione senlimentale verso il
canto popolare. « Forse che la lingua e !a
poesia non SOllO espressione dell'animea
popolare? l;. E Conti raccoglie locuzioni e
modi di dire anche puchè « l'u"mo di let·
tl:re ,potrà rin!'rescare i suoi scntti 10 quc·
!,ta sua nalia lingua parlata ».

Il :nito romantiCO, dunque, In ripresa dùpo
Il filologisfY.o: i corrompimenti del testi era·
no per Luigi D'Amato il documento per ac­
certare un f.?nomeno dI contatli culturali;
per Oreste Conti ({ talora le frasi [del can­
to) sono oscure, quasi misteriose L.l perchè
il popolo ha un linguaggio tutto suo parti'
colare e perché il sentlmento prorompe CO"l
tanta veemenza che a volte Ja lorma non
corrisponde a11'intenzione di chi canta li. VII
è che dietro le spalle di Oreste Conti, "
materiare le sue intenzioni culturali, non
c'è l'esperienza degli «scienziati II (per quan­
to egli si sia valso di suggerimenti e corre­
zioni di Pitrè, Torraca e altri), ma di let­
terati come Pierre Loti o Ve AmiCIS o ma­
gari anche di un frainteso V'AnnunzIO.

Del resto, con la solita .« bontà)) cosI
argutamente messa in nlievo da Benedetto
Croce, questi limiti della «gentilezza» de!
Conti li sottolineava anche Francesco V'Ovi­
dio nella sua prefazione al volumetto, ID

cui ha cura di distinguere le responsabillta
«Nessun aiuto egli (O. Conti) ebbe da me
nel comporre il volume, nessun conforto
ad accingervisi, nessuna anche lontana ispi­
razione dagli scritti miei, tra I qualt non
ve n'è pur uno che concerna la medesima
materia. Soltanto la comunanza della re­
gione nativa ha suscitato in lui l'impeto di
volgersi a me, ed In me ha sollocato ognl
resistenza all'affettuoso gfldo ll . .I:!: prosegue
csservando carne Oreste Conti sia COSi gen·
tile e cosi innatamente disposto alle let·
tere che non si può non deplorare che eglI
non sia stato aVviato agli studi claSSICI: «la
austera disciplina d'una scuola filologica
E!li avrebbe insegnato la maniera di ra,,­
giungere la massima sobrietà nella esposi·
zione, e la mamera di spremer da se stesso
il succo scientifico delle proprie raccolte
O di congegnarle cosi che altri potesse spre­
merlo senz'alcuno sforzo l). Tl,ltto CiO n::m
significa, prosegue il D'Ovidio, che l'operet·
ta sia condotta da dilettante che diletti solo
se stesso: essa certamente diletterà il let·
tore e dara pro/ltto allo stUd.iOsO di d'a
lettologia e di demopslco!oEpa.

Ma il passo più notevole della prefaZIOne
di Francesco D'OVidio è certo quello in tUI
egli implicitamente corregge certe p.-r'!,f,.'!t­
live del Conti circa la natura del can·o vo­
polare, ed insieme avvalora talune sUe non
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inutIli osservazioni Circa la lingua eletta
l:sata di sohto nei canti popolari. 'futtivla
l'unico punto di reale contatto tr::t I: 1110­

lo~o dottissimo e !'ingenuo raccoglitore di
canti è COStitUito dalla pietas per la mede­
sima patria: un all"ello cioe, e non una CO­
munanza di intendimenti scientlCicl.

•
Di una espcrienz3 non puramente [11010­

~ica, ma neppure soltanto sentimentale, s::,­
no documento anche le prime prov~ che
Eu~enio Cirese venne conducendo in questo
<;tesso periodo. Il Da allora, eq;li sCrive nel­
la prefazione al primo volume dei Canti
popolari del Molise nel 1953, cominc;ui :l

raccogliere canll, per impararli e per can­
tarli: più tardi per riunirli e per cercare
una voce mia nel linguaggio popolart'. J:!:'
di quel tempo lontano !'idea dI raccogliere
e presentare ai molisani una antolog13 dei
loro canti: e mi aCCinsi anche a tradlJrre
in atto il proposito. Ma sempre mI arre­
starono le preoccupazioni di ordlOe Hnqt~i­

slico e filologico che Francesco D'Ovidio e il
caro Emilio Plttarelh mi misero addosS?.
Così della proeettata raccolta videro la luce
nel J910 soltanto le poche paq;lOe del <':anti
popolari e sonetti: una prova di vocc' per
il proprio canto personale, e, impllcitamcnte,
una poetica: quanto valida in sè, e (j'..:anto
fruttuosa di risultati di poesia, non sta a
me a giudicare; cosi come non sta a me glu
dicare del più maturo frutto di quei gIova­
nili propm:iti e convincimenti che é costi­
tuito dal primo volume dei Canti pop,trtri
del Molise, Altri ha osservato come con
quest'opera il Molise si sia posto IO linea
con l'Abruzzo, con la Puglia, con 1(\ C ... la­
bria, la Sicilia ed altre consorelle; ed aitri
ha scritto che «il pIÙ vivo mteresse, CO'T1f­
propulsione alla raccolta, è ancora in Ci­
rese quello lelterario-filoloq;ico, con quel

particolare sentimento di "nostalgia" per
la propria terra, che è un prodotto, appun
to, del romanticismo, Solo che II rom21:tl'
cismo di Ci rese non ha nulla di antlquat').
ai assurdamente fuori moda, e squalhda
lr!ente provinCiale, com'e in molti del su
persliti cultori di queste scienze: ha as·

sunto anzi gli altel:j:l:pamenli più sottili e
6u~l';J:estivi - come SI accennava a proposito
dei ~uoi versi che il raffinato novecent:')
flchiedeva :I,

•
Ma déll 1910 al 1953 c'è lIn lungo glfO di

l'.nnì. Colpisce il fatto chc in questo peflod('
le schede della bibliografia si vadano 101'
temente di,adando, cosi come del resto V:.lO·
no !-('omparendo le riviste e i giornali lo·
rali tanto numerOl':1 nell'ullimo periodo de!
!'Ottocento. Compariranno, è vero, altre TI
viste regionali. specialmente attorno al
1930. ma quanto povere, per ogni flspetto,
di fronte alla vecchia produzione,

Ancora llna volta ci manca il sussidiO di
tlcerche piÙ ampie sl:J1a regIOne, e non CI

riesce di collocare esatta,nente le ra~loni

dell'impoverimento dellc.:= I icerche sul mor...
do popolare tradlzic-nale molisano: di collo
carlo, si intende, non solo in rapporto agl1
orientamenti della cultura naZIOnale, ma
anche in relazione aIla condizione provin­
ciale. Abbiamo solo, per i m·jmi decenni dei
secolo, il sugt;terimento che deriva dali;:> In·
chiesta del Franchelti, o da quella parlamen­
tare, o dalla inda~ine di Errico Presutti sul
basso Molise: nella quale ultima si pone 1Il
rilievo con efficacia il declino della medHI
borghesia locale, cui pure accennava l!:URC'
nio Ci rese nella IntrodUZIOne ai Canh pO­

polari del Molise, Ma non ci è dato di ap­
profondire l'indaqine dal nostro meno am­
pio .punto di vista.

Ci limiteremo qui a seqnalare come altre
prove buone si ebbero nel nostro secolo,
quale quella di Vlttono De ltubertls ch~

dedicò uno studIO mUSicale alla canzone dI
ma~gio di LUCito; ma si ebbero anche prov~

miserrime, quali i numerosi pla~i, e le in­
finite rimasticature d'altri scntti ben pI!1
seri e impe~natl, comparsi in vane rivi.
stucole. Ma basti averne accennato.

Sentì anche la provincia l'mi lusso delle
posizioni prese dall'idealismo peda~oglco, e
concretate nella nforma Gentile e nella
premessa ai programmi delle scuole ele­
mentari di Giuseppe Lombardo HadlCC. ~I

richiedeva al maestro la conoscenza reglo­
Ilale, e i canti popolari, assieme al dlalet·
to in genere, enhavano nella scuola, Nacque­
ro così nel 1925 Gente Buona di EugeOlo
Ci rese e Moli.~e di Berengario Amorosa nel
quali trovano luo~o anche materiali popo­
lari tradizionali. Ma siamo 10 una sfera di
interessi diversi, per lo scopo specIflco che
quei libri re~ionali si propongono, e nl)n
possiamo dilunqarci in un esame plU mi'
nuzioso.

Di altri scritti speCificamente folklol'lstici
facciam(' cenno nella blbiiogralw. lO ronde
a questo ìasclcolo, rinViando ad altro temo
pc un esame plll accurato. Ci preme solo
dcordare l'influ~nza che ha avuto anche nel
Molise la ripresa degli studi di foJklore de·
rivata dagH inseq;namenti unIverSitari e dul­
Ia nascita di nuove riViste: e ne fanno fede
così gli scritti su ar~omenli mUllsanl com­
parsi in FolktoTe e in Lares come le nume·
rose te::.i discusse a!I'Uni\'crsttà lh 'Roma.

•
Sono questi, nelle JOrO linee gcnerali, I

modi e i limiti dei rontatti tra l'attlvltà cul­
turale regionale e gli orientamenh maggl()l'l
nel campo degli studi di tradlZIOOI popo·
lari. E forse non inutile sarà stato 11 ter.­
tar di rintracclarli se ciò servlra a soll""­
citare ricerche pili ampIe che, fUOri di o~nl

esaltazione provinciale, mirino a lumeg­
giare i rapporti tra regIOne e naZIone.
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